
«Le critiche? Per carità sono assoluta-
mente legittime, ma io valuto comun-
que positivamente il decreto legge sul
lavoro dopo le modifiche introdotte in
Senato. Però, ancor prima di entrare
nel merito, credo che sarebbe opportu-
no ricordarsi l’iter del provvedimento,
che ha avuto una grande importanza
nella determinazione del risultato at-
tuale». Rita Ghedini è la senatrice de-
mocratica che in Commissione ha se-
guito passo passo l’evolversi del testo a
Palazzo Madama dopo l’approvazione
alla Camera. Ed è proprio da lì che par-
te la sua analisi.
Dunque, facciamo questo passo indie-
tro...
«Non ho difficoltà a dire che per quan-
to mi riguarda il testo ottimale del de-
creto era quello che è stato approvato a
Montecitorio. Nel quale, lo ricordo in
relazione al punto più criticato del te-
sto, era prevista nelle aziende la trasfor-
mazione in rapporti di lavoro indeter-
minati dei contratti a tempo determina-
to eccedenti il tetto del 20%. Però non

possiamo pensare che il Pd governi da
solo, e quanto accaduto dopo è la logi-
ca conseguenza degli attuali equilibri
politici».
Valeadire?
«Se alla Camera è stato sufficiente il vo-
to democratico per far passare il decre-
to, al Senato sappiamo che la realtà è
un’altra. Da qui le modifiche apportate
al testo per venire incontro alle richie-
ste degli altri partiti che sostengono la
maggioranza, delle modifiche che pe-
raltro non hanno affatto stravolto la ra-
tio del provvedimento. Anzi, sotto certi
aspetti, penso ad esempio alla modifica
della parte che riguarda la regolamen-
tazione dell’apprendistato, ritengo che
il passaggio in Senato abbia apportato
dei miglioramenti».
Le forze politiche necessarie a raggiun-
gere lamaggioranzaaPalazzoMadama
sono collocate a destra del Pd. Dobbia-
mo aspettarci quindi lo stesso copione
anche per i prossimi provvedimenti in
materiadi lavoro?
«No, non la vedrei in questo modo. An-
che perché quel che sta accadendo sul
decreto lavoro è figlio di particolari cir-
costanze».

Achecosa si riferisce?
«Al fattore tempo. Non sfugge a nessu-
no che la discussione sul provvedimen-
to è giunta a ridosso di un appuntamen-
to della massima importanza quale le
elezioni europee. Quindi, la discussio-
ne si è caricata di un’enfasi fuori dal
comune. In particolare le forze politi-
che con minor seguito hanno sfruttato
l’occasione per alzare la voce e cercare
di guadagnare consensi, un fatto asso-
lutamente lecito che però concorre a
spiegare le dinamiche che si sono verifi-
cate dopo l’appovazione del testo alla
Camera».
Restailfattochefralecritichepiùaccese
cisonoquellemossedalleforzesindaca-
li,CgileCislintesta,equileelezionieuro-
peenon c’entrano.
«Sicuramente, e con i sindacati il con-
fronto è aperto e continuerà ad esser-
lo. Ognuno però fa il suo mestiere, e
così se reputo ovviamente comprensibi-
le che da una parte si dia la priorità alla
tutela degli interessi del lavoratore,
dall’altra parte occorre confrontarsi
con la situazione politica di cui dicevo
prima. Ma attenzione, questo non signi-
fica che l’esecutivo ed il Pd intendano

sottrarsi ad una discussione sul meri-
to».
Apropositodelmerito:CgileCislparla-
no di un provvedimento a favore delle
aziende, che aumenta la precarietà.
Qualè il suo pensiero?
«Comincio con il dire che condivido la
critica laddove si sostiene che non è
con la legislazione che si creano dei po-
sti di lavoro. Del resto credo che nel go-
verno nessuno coltivi questa convinzio-
ne. Non sono invece d’accordo con chi
sostiene che questo decreto legge avrà
un effetto negativo sui lavoratori. A
mio avviso una volta approvato il prov-
vedimento non creerà danni di alcun
genere».
Anche con l’introduzionedi una sempli-
ce sanzione al posto dell’assunzione a
tempoindeterminatoperleaziendeche
sforanoil menzionatotetto del 20%?
«La sanzione non è poi così semplice,
visto che a partire dal secondo contrat-
to che supera il limite prevede il paga-
mento del 50% della retribuzione del
lavoratore. Non credo proprio che ci sa-
ranno delle aziende disposte a seguire
una strada del genere, è un deterrente
adeguato».

Il decreto lavoro non favorisce la preca-
rietà, anzi combatte le forme impro-
prie come le finte partite Iva. «Non vo-
gliamo liberalizzare i contratti a termi-
ne. Lo abbiamo fatto per dare una scos-
sa all’economia e indicazioni chiare al-
le aziende». Così Giuliano Poletti va in
trincea e difende all’arma bianca i suoi
provvedimenti. Ospite di un dibattito
alle «Giornate del lavoro» di Rimini or-
ganizzate dalla Cgil, affronta una pla-
tea difficile mantenendo fermi i suoi
punti. Non lo smontano gli attacchi
frontali di Serena Sorrentino , segreta-
rio confederale della Cgil («c’è un mes-
saggio devastante, si cancellano i dirit-
ti di chi lavora»), né le argomentazioni
di Tito Boeri («perché fate un decreto
in conflitto con la delega?»). E non so-
lo: il ministro resiste anche a una breve
contestazione che all’inizio irrompe
nella sala.

D’altro canto non poteva esserci da-
ta più «complicata» per un incontro
ravvicinato con il sindacato. Bruciano
quei messaggi per nulla dialoganti di
Matteo Renzi. «Non credo che i sinda-
cati debbano porsi l'obiettivo di ferma-
re chissà che - commenta Poletti in pro-
posito - Credo sia giusto lavorare per
avere delle opportunità in più, non de-
gli stop». Ma pesano ancora di più gli
ultimi emendamenti al decreto lavoro,
che saranno esaminati oggi in commis-
sione Lavoro in Senato. Il ministro non
si tira indietro. E incalzato sempre da
Boeri annuncia che entro l’estate si in-
vieranno a tutti i lavoratori l’estratto

conto previdenziale. Quanto al salario
minimo - già introdotto in altri Paesi
europei - è inserito nella delega e si af-
fronterà dopo un confronto con il sinda-
cato «per evitare che si abbassino i livel-
li già decisi nei contratti».

La partita economica del governo
oggi si gioca tutta attorno al decreto la-
voro e al provvedimento sugli 80 euro,
ambedue «sbarcati» in parlamento».
Sul decreto Irpef è Pier Carlo Padoan a
sgombrare il campo dai dubbi avanzati
dai tecnici del Senato. «Li stiamo valu-
tando - dichiara il titolare dell’Econo-
mia a Fabio Fazio - Francamente mi
sembrano non molto solidi, le copertu-
re ci sono. Probabilmente avremo più
risorse di quelle che scriviamo». E per
chiarire il concetto Padoan aggiun-
ge:«Penso che nella seconda metà dell'
anno avremo sorprese positive». In al-
tre parole, con una ripresa più robusta,
puntando sulla crescita si riuscirà a
mantenere in ordine il bilancio senza
troppi sacrifici. «Saranno quasi 11 milio-
ni di persone che prenderanno gli 80
euro», aggiunge il ministro. Non preoc-
cupa neanche l’Europa, che secondo
Padoan approverà la richiesta italiana
di posticipare di un anno il pareggio di
bilancio. In dirittura d’arrivo anche il
provvedimento che sblocca i pagamen-
ti della Pa con l’intervento della Cassa
depositi e prestiti.

Secondo i sondaggi al centro delle
preoccupazioni degli italiani c’è il tema
lavoro. Quel lavoro che per molti anni
in Italia si è basato sul «modello Sacco-
ni: precarietà e bassa formazione», os-
serva Boeri, guadagnandosi un applau-
so della platea. Ora ci si sarebbe aspet-
tata una svolta, continua il professore.
«Si parlava di contratto a tempi indeter-
minato a tutele crescenti - spiega Boeri
- invece si fanno i contratti a termine
senza causale, rendendo vanificando le
ipotesi di stabilizzazione. Il contratto a
tempo indeterminato oggi non è più
conveniente». Quanto alla’apprendista-
to, «le penalizzazioni pecuniarie sono
un’ipocrisia», insiste Boeri.

LADIFESA
Poletti naturalmente non la pensa così.
«Il contratto a termine c’era già prima
e precarizzava di più - controbatte - Si
faceva per poco tempo e poi si cambia-
va persona. Oggi si dà uno sviluppo di
36 mesi». Sull’apprendistato le rigidità
della Fornero avevano «ammazzato»
lo strumento. «Poletti farà una norma
meno elegante - dichiara il ministro -
ma che almeno funziona». Il governo
ha varato la delega per avviare un pro-
cesso verso un mercato del lavoro più
semplice e con regole certe. In cantiere
c’è anche l’allargamento delle tutele in
senso universale.

A sostenere le posizioni del governo
interviene anche Filippo Taddei, re-
sponsabile economico del Pd. «Credo
che le convergenze con i sindacati sia-
no maggiori rispetto alle divergenze,
che in questo momento politico vengo-
no maggiormente enfatizzate - dichia-
ra - La politica di questo governo ha tre
obiettivi: affrontare la penalizzazione
del lavoro dipendente, far diventare il
lavoro che si crea stabile e di qualità e
affrontare l'ostacolo alla creazione di
lavoro, che in Italia non è dato, o solo in
minima parte, dalla mancanza di inve-
stimenti pubblici, ma privati».

Taddei parla della politica dei reddi-
ti avviata dall’esecutivo. «Il nostro al-
tro obiettivo – aggiunge – è quello di
operare la più grande redistribuzione
fiscale verso i lavoratori dipendenti de-
gli ultimi 15 anni. In questa direzione
va il decreto fiscale: 10 miliardi di ridu-
zione Irpef tutto sul lavoro dipendente.
Chiedo ai sindacati di incalzarci e giudi-
carci sul raggiungimento di questi
obiettivi».
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«Sista correndoenon si sa dove siva
a finire».Stefano Rodotà criticaancora
le riformedella legge elettoralee del
Senato:«Il tagliodei tempi non
sempresta dandorisultati positivi»e
«quandosimettono le mani sulla
Costituzionebisognaavere molta
pazienza»,ha osservato ilgiurista. Per
lui l’Italicumpresenta problemidi
costituzionalitàe uno sbarramento
troppoaltoper i piccolipartiti; il
Senatodelleautonomiesarebbe solo
un«Senatodi facciata»,perché
l’impegnodiun parlamentare è«a
tempopieno»equello di un sindaco
«nonconsente ildoppio lavoro».

«L'elusione fiscaledelle multinazionali
delwebè diventataun'emergenza
che,ormai, travalica i confininazionali.
Ilgridod'allarme lanciatoda piùparti,
daConfalonieri, De Benedetti,
dall'editore tedescoDopfner, pernon
parlaredeiprovvedimenti attuati in
Francia,dimostranoancora una volta
che il rapporto tra economiadigitalee
ruolodelle multinazionali delwebed
equità fiscalevaaffrontatosubito,
senzaulteriori rinvii». Loafferma in
unanota FrancescoBoccia,
presidentedella commissioneBilancio
dellaCamera, unodei più forti
sostenitoridella cosiddetta«google

tax».«Èevidente - continua - che in
tuttaEuropa ildibattito èormai
maturopergiungere aduna webtax
comune.L'Italia suquesto tema è
statacapofila, siamo stai i primia
batterciper avere anchenel mercato
digitaleuna maggioreequità e
giustizia. I colossi delwebdevono
capirechetutti, inun momentocome
questo,devono assumersi ciascuno la
propria responsabilità sociale.Anche
suquesti temi èora di cambiare verso
e,personalmente, ho molta fiducia
nelleazioni che ilgoverno Renzi
riusciràaportare acompimento.Se in
Europasi dovessecontinuare aperder
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● Il ministro criticato
dal sindacato a Rimini
apre al confronto: «Ma
niente stop, va data una
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